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Roma Gli amici si vedono al
momento del bisogno. E vab-
bè. Ma si distinguono anche
per il rispetto dei patti. Il Sena-
tùr lo sa bene, nonostante fac-
cia ogni tanto «orecchie da
mercante», come rimarcano -
sbuffando-ipidiellini.Matan-
t’è. E fra una portata e l’altra,
con tanto di brindisi per Luca
Zaia, neo governatore del Ve-
neto, per il Cavaliere - che oggi
parleràaquattr’occhidielezio-
ni, Pdl e riforme con Gianfran-
coFini-nonèun’impresaotte-
nere il via libera al cambio di
targhetta al ministero del-
l’Agricoltura.

Ecco quindi profilarsi la tan-
to attesa nomina per Giancar-
lo Galan, il grande «sacrifica-
to» nella recente contesa delle
Regionali (il suo ingresso nella
squadra di governo potrebbe
esseresancitoalCdmdidoma-
ni).Anchea costodiacconten-
tare ancora una volta il leader
del Carroccio. Magari sulla
composizione delle nuove
giunte,sesi intuisceilsignifica-
to delle sue parole: «L’impor-
tante è che gli interessi degli
agricoltori siano garantiti dai
nostri assessori in Lombardia
e in Veneto». Una trattativa in
cuinonrientra,èovvio,l’ipote-
si di un futuro primo ministro
in cravatta verde, nonostante
Bossi ci giochi un po’ su: «Tut-
toèpossibile, l’abbiamodimo-
strato, anche se abbiamo già
tantepoltrone enon ci interes-
sa averne un’altra in più».

Così, riforme a parte, il cam-
bio della guardia tra veneti è la
prima portata del menu. Fon-
damentale passaggio, per
sbloccare l’impasse sul mini-
rimpasto, che dà il la al nuovo
confronto tra Silvio Berlusco-
ni e Umberto Bossi (si presen-
ta di nuovo con il figlio Renzo).
Il secondo, ad elezioni archi-
viate, a cui prendono parte, ol-
tre al ministro uscente (Zaia)
edentrante(Galan),ancheRo-
bertoCalderoli,AngelinoAlfa-
no, Rosi Mauro, Roberto Cota,
Federico Bricolo, Aldo Bran-
cher.Invitatipureicoordinato-
ri del Pdl Denis Verdini e Igna-
zio La Russa.

Una cena, quella tenutasi ie-
ri sera a Palazzo Grazioli, in
cuisidiscutedifederalismo,fi-
sco, giustizia e riforme istitu-
zionali. E propedeutica, per
certi versi, al faccia a faccia
odierno tra premier e presi-
dente della Camera. Già, sta-

volta è ufficiale e l’incontro è
davvero annotato su entram-
be le agende. Un vis-à-vis che
sembrava poter slittare anco-
ra, ma che viene invece fissato
inmattinatadaidiretti interes-
sati, nel corso di una telefona-
ta, al rientro di Berlusconi dal
summitsulnucleareaWashin-

gton.
Riforme, di certo, anche nel

menudioggi,conFinichepro-
verà a rilanciare la necessità di
allargare più possibile l’intesa
con l’opposizione (in primis
su nodo presidenzialismo e
legge elettorale) per evitare lo
spettro del referendum. E con
il Cavaliere che, dopo aver
ascoltato - si pronostica - riba-
diràl’importanzadifareinfret-
ta, anche da soli se necessario.

D’altronde, avvertono i suoi
sul Mattinale, «la sinistra non
vuole che la “ciliegina”, si fa
perdire, di una granderiforma
approvata in Parlamento, sia
inmodobipartisansiacontan-
do sulle forze della sola mag-
gioranza, offra al presidente
del Consiglio e al suo governo
didareallaLegislaturaunvalo-
re storico». Ecco perché «sta a
noidelcentrodestrarecupera-
re al più presto il bandolo della
matassa».

Si parlerà pure di Pdl, è evi-
dente, nel confronto tra Fini e
Berlusconi, che dopo il recen-
te responso delle urne, però,
non si immagina più come
una resa dei conti. Anche se la
terzacarica delloStato tornerà
a chiedere di evitare un «ap-
piattimento» sul Carroccio. In
ogni caso, sarà inevitabile di-
scuteresullaconvocazionede-
gli organi interni. Ad esempio,
potrebbe tenersi giovedì la di-
rezione nazionale. Ipotesi che
si sarebbe dovuta esaminare
ieri, a cena a casa di Denis Ver-

dini - raccontano - tra coordi-
natoriecapigruppo. Appunta-
mento poi saltato, forse pure
alla luce del faccia a faccia tra i
due co-fondatori.

Nella maggioranza, intanto,
si prova a delineare la road-
map per trasformare in legge il
ddl sulle intercettazioni. Te-
ma al centro di una riunione a
Palazzo Grazioli, a cui parteci-
pano tra gli altri il Guardasigil-
li Alfano, il presidente della
Commissione Giustizia al Se-
nato,FilippoBerselli,e ilcapo-
gruppodelPdlaPalazzoMada-
ma, Maurizio Gasparri. Si esa-
minano così le «ipotesi emen-
dative» al testo, già approvato
in prima lettura alla Camera,
che verranno presentate a ini-
ziosettimanaprossima.Lapri-
mamodifica,politicamenteso-
stanziale,secondole primein-
discrezioni, sarebbe quella di
tornare aipiù miti «gravi indizi
direato», anziché«evidenti in-
dizi di colpevolezza», come
condizione necessaria per ri-
correre all’ascolto digitale.

Il nuovo «salvaliste»
al vaglio dei deputati

di Vittorio Macioce

Forseèilcasodi parlaredi Pdl.Il
partito, con una certa lentezza, sta
cercando di metabolizzare la fusio-
ne. Da un po’ di tempo non si parla
più di ex. La divisione tra An e Forza
Italia è sempre meno netta. C’è una
frattura più marcata, che non segue
i vecchi confini di partito. Fini non è
più il leader di Fiuggi. Ha iniziato un
altro viaggio e molti dei suoi vecchi
«colonnelli» non stanno più sulla
stessa barca. Sta cercando una nuo-
vaidentità.Legittimo.Solocheque-
sto percorso lo sta facendo fuori dal
partito. I finiani non sono una cor-
rente, ricordano piuttosto una sorta
di spin off: una vicenda minore che
sistaccadallastoriamadrepercrea-
re una nuova narrazione. È quello
che accade nei fumetti, nelle serie
televisive o in letteratura. Anche
l’Eneide in fondo è uno spin off del-
l’Iliade.BerlusconieFinisi incontre-
rannooggi.Magarièinutile:certide-
stini seguono una strada naturale.
L’epilogo arriva se deve arrivare.

Laquestione Pdlnonsi fermaaFi-
ni. Il partito è giovane e ogni tanto
mostra i suoi punti deboli. Quello
che è successo martedì sera alla Ca-
mera non è un caso. Si vota il decre-

to salva-liste e trentotto deputati
del Pdl stanno da un’altra parte. Il
risultatoèchelamaggioranzavasot-
to.Nonè laprimavolta cheaccade.I
radicali fanno subito sapere che po-
trebbero chiedere l’annullamento
del voto nel Lazio. Che si fa? Si rin-
corre, ancora una volta. Si cerca di
mettere una pezza, come è accadu-
toconlastoriadeipanini,delpastic-
ciaccio alla romana e dei ricorsi al
Tar.Oggiverràpresentataunaleggi-
na per rimettere le cose a posto. A
lungoandarequesteimprovvisazio-
ni rischiano di stancare anche gli
elettori più pazienti.

Berlusconi, lo riconoscono perfi-
noisuoinemici,incampagnaeletto-
rale ha compiuto un mezzo miraco-
lo. Ci ha messo la faccia. Si è speso.
Ha tirato la volata alla Polverini. Ma
il partito è solo Berlusconi? Questa
equazione funziona, e a quanto pa-
re è vincente, quando si tratta di sfi-
dare gli avversari nell’arena del vo-
to. Bisogna capire se è una formula

valide per tutte le stagioni.
L’orizzonte è cambiato. Il partito

ha davanti tre anni senza elezioni.
Si parla tutti i giorni di grandi rifor-
me. Il Cavaliere è il capo del gover-
no e si muove su molti fronti. È que-
sta la stagione in cui il Pdl si gioca il
futuro. È la fine dell’adolescenza. Il
partito deve avere una forma,
un’idea, un contenuto. Non può es-
sere un peso, ma una risorsa. Non si
può passare le giornate a marcare

stretti i propri vicini di casa. Non si
può curare solo il proprio giardino.
Raccontano che Berlusconi sia un
po’ preoccupato per una certa ten-
denza al «baronaggio» dei suoi uo-
mini. L’esperienza pugliese gli ha
fatto vedere con chiarezza che le lo-
giche locali finiscono per condizio-
nare, in peggio, le scelte politiche. Il
confinetra «radicamento territoria-
le» e feudalesimo può essere molto
sottile. Quello di cui il Pdl non ha bi-

sognoèunagaraalribassopercrear-
si piccole nicchie di potere. Fitto ha
avuto il coraggio di mettersi in di-
scussione. Il giorno dopo la sconfit-
ta «casalinga» ha presentato le di-
missioni da ministro. Non è l’unico

però a ragionare in termini di inte-
ressiterritoriali.Lavocazionenazio-
nale del Pdl qualche volta si perde
nelle strade di provincia.

Bossihafattocapirecheèfederali-
staintutto,ma unafederazionecon
ilPdlproprionon lafa.Nonèmatto.
Il Carroccio è un alleato fedele di
Berlusconi,maunconcorrenteinsi-
dioso del Pdl. È una legge di merca-
to. Sono due negozi piazzati sulla
stessa strada. La merce che vende
la Lega è ben conosciuta dai suoi
clienti. Ormai, dopo tanti anni, è un
marchio tradizionale, tanto che il
«made in Padania» viene esportato
anche in zone di confine come
l’Emilia, l’Umbria e la Toscana. Il
Pdl è un volto. È il suo fondatore.
Ma il prodotto da vendere nei pros-
simi tre anni è la grande riforma. È
Berlusconi e qualcosa in più. È Ber-
lusconi e la politica del Pdl. Le sue
idee, i suoi valori, la sua storia. È un
progetto. Il rischio, se il Pdl non di-
venta adulto, è che Berlusconi con-
quisti i voti, ma la Lega si prenda il
resto: identità, classe dirigente e fu-
turo. Il Pdl ha navigato in questi an-
ni nella tempesta. Senza danni. So-
lo che navigare senza vento può es-
serealtrettantodifficile.Bisognain-
ventarsi qualcosa.

ALLA CAMERA

Pier Francesco Borgia

Roma Gliultimitrelustridellapoliti-
ca hanno avuto una parola chiave:
«sdoganare».NonsoloperchélaSe-
conda Repubblica ha portato in pri-
mopianocomprimariabituatiaruo-
limarginali,ma ancheperchéhare-
ciso condecisione le radici di alcuni
tabù ideologici capaci di condizio-
nare per mezzo secolo la vita politi-
ca e la storiografia ufficiale della na-
zione.Col sennodipoiè facilevede-

re in alcuni esponenti della destra
italiana solleciti «sdoganatori». Più
difficile trovare chi già nell’imme-
diatodopoguerraèstatostrenuoar-
tefice di un’attività di conciliazione.
Tra questi vanno senz’altro ricono-
sciuti Franz Turchi, fondatore del
Secolo d’Italia, e suo figlio Luigi.
Quest’ultimo ha dato adesso alle
stampa un volume di memorie per i
caratteri di Franco Angeli dal titolo
più che significativo: Incontro con il
nemico(prefazionediGiulioAndre-

otti), presentato ieri alla Biblioteca
delSenatodaigiornalistiAngeloPo-
limenoeCesarePucci.LuigiTurchi,
propriocomeilpadre,èstatoinnan-
zitutto un uomo di fede, un «patrio-
ta» e un conciliatore. Poco dopo la
caduta di Milano già appuntava sul
suodiariolanecessitàperl’Italiatut-
ta di riconciliarsi e di ritrovare
un’identità comune, lontano anni
lucedaquegliopportunistidell’ulti-
maoraschieratisipercomoditànel-
la falange dell’antifascismo. «Sia

per Luigi che per suo padre Franz -
ricordaCesarePucci-laparolad’or-
dine è stata “pacificazione”». Sono
tantiipersonaggicheaffollanolepa-
gine di questo libro di memorie: da
Giorgio Napolitano a Enrico De Ni-
cola, dallo stesso Andreotti ad Artu-
roMichelini.Conepisodieaneddo-
ti che impreziosiscono la cronisto-
ria di quegli anni (dalla riconsegna
della salma di Mussolini alla fami-
glia alla «conquista» di alcuni scali
aeroportuali negli Stati Uniti a favo-

redellanostracompagniadibandie-
ra).LafamigliaTurchiharappresen-
tato nella destra storica una vera e
propria corrente politica tanto che
il ruolo di Luigi nella nascita della
Democrazia nazionale nel 1975 è
tutt’altro che marginale. «La destra
di oggi? Ondivaga e con una strate-
gia poco chiara» commenta Luigi
Turchi.«Neipersonaggidioggièdif-
ficile riconoscersi. A questo Paese e
a questa destra manca un uomo co-
mePinuccioTatarella».Infondo,ol-

tre al pragmatismo, a caratterizzare
l’azione di Luigi Turchi è sempre
stata la moderazione bilanciata da
un attaccamento rigido a valori og-
gicosìfuorimoda:Dio, famiglia,pa-
tria. L’editore del Secolo d’Italia,
l’artefice dell’immagine del made
in Italy all’estero (proprio Andreot-
ti lo indicò come commissario per
quattro edizioni dell’Esposizione
universale)èancheorgogliosodial-
cune battaglie politiche che hanno
lasciato il segno. «Come l’elezione
diAntonioSegnialQuirinale-ricor-
da l’ex parlamentare -. I nostri voti
furono determinanti allora. Il no-
stroprotagonismodioggihaunara-
dice lontana».
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LE MOSSE DEL CENTRODESTRA

Summit sulle riforme
Silvio e Gianfranco
si ritrovano al tavolo
Faccia a faccia tra premier e presidente della Camera
Ieri la cena tra Cav e leghisti: Galan all’Agricoltura

DAL DOPOGUERRA A OGGI

Quando la destra sapeva dialogare anche con i «nemici»
Presentato al Senato il libro di Luigi Turchi, figlio del fondatore del Secolo d’Italia: «Oggi i conservatori non hanno strategia»

Il Pdl può diventare «adulto»
se supera i suoi personalismi

MINISTRO Raffaele Fitto

PROBLEMI Le logiche

locali, come ha dimostrato

il caso Puglia, finiscono

per indebolire il partito

L’ABBRACCIO Dopo mesi di tensione, il vertice di stamattina potrebbe riavvicinare Berlusconi e Fini

Il futuro del partito

Approderà stamattina in aula al-
la Camera la «leggina» presenta-
ta martedì e licenziata ieri dalla
commissioneAffariCostituziona-
li per rimediare alla bocciatura
del decreto salva-liste. La propo-
sta, avanzata per salvaguardare
gli effetti del decreto salvaliste,
bocciato alla Camera, è stato ap-
provato dalla commissione di
Montecitorio. Contro hanno vota-
tosoltanto Radicali eItalia dei Va-
lori.
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INTERCETTAZIONI Il Pdl

pronto a tornare a «gravi

indizi di reato» invece di

«indizi di colpevolezza»


